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VERSO LO SCIOPERO 
GENERALE
Le illusioni di chi ha scambiato il voto am-
ministrativo con un cambiamento politico e 
culturale del paese sono svanite con il voto 
in parlamento che affossa la legge contro le 
discriminazioni sessuali e di genere. La politi-
ca e il paese sono dentro a un arretramento 
culturale e politico evidenti. I diritti civili non 
li conquisti se non li accompagni e li sostieni 
insieme ai diritti sociali, alla lotta contro le di-
scriminazioni e le diseguaglianze. 
Senza neppur essersi confrontato con i sin-
dacati e con il plauso di Confindustria, Mario 
Draghi annuncia - prima nelle sedi istituzionali 
europee e poi ratificandolo in Consiglio dei 
ministri - un programma che prevede il peg-
gioramento delle condizioni di pensionamento 
e nessuna riforma del sistema. E ancora: una 
mancia a disposizione per l’estensione degli 
ammortizzatori sociali, l’estensione oltre il 31 
ottobre di risorse per la cassa integrazione, 
ma senza prorogare il blocco dei licenziamen-
ti, nessuna risposta sulle delocalizzazioni e le 
crisi aziendali, poche risorse a disposizione del 
reddito di cittadinanza e nessuna politica per 
l’occupazione e contro la precarietà di vita e 
di lavoro, dopo aver introdotto nel decreto 
d’urgenza l’autonomia differenziata, vero e 
proprio schiaffo a qualsiasi possibilità di ri-
forma del servizio sanitario collassato nella 
pandemia. 
Con la pandemia attenuata, ma ancora in cor-
so, si vuole che tutto torni come prima. Al cen-
tro i profitti e l’impresa; in basso i lavoratori, i 
pensionati, i giovani, le donne.
La misura è colma!
Per affermare le nostre rivendicazioni biso-
gna tornare nei luoghi di lavoro, nei territori e 
proclamare in tempi utili lo sciopero generale, 
possibilmente unitario.
La manifestazione antifascista di Roma, parte-
cipata da un vasto numero di associazioni e da 
tanti giovani, chiede di dare continuità e coe-
renza per non deludere le aspettative. 

Non dire gatto se non l’hai nel sacco, l’im-
mortale metafora del Trap, all’anagrafe 
Giovanni Trapattoni, sembra fatta appo-

sta per illustrare le gesta politiche di Matteo 
Renzi. L’ultima del senatore di Scandicci ha fatto 
parecchio rumore, perché affossare il disegno 
di legge Zan sul contrasto all’omotransfobia è 
stato come schiaffeggiare il Pd. Avvertendolo 
che in Parlamento, e soprattutto in Senato, non 
si fanno i conti senza l’oste. Eppure glielo aveva 
detto Renzi di non giocare con il fuoco, ma En-
rico Letta non poteva non difendere fino all’ul-
tima trincea un provvedimento che, per quanto 
imperfetto, rispondeva all’esigenze del partitone 
tricolore di tenere alta la bandiera dei diritti civi-
li. Perché su quelli sociali meglio sorvolare, visto 
l’incondizionato appoggio del “partito di centro 
che guarda a sinistra” al governo dei migliori. 
Detto anche da quei soliti trinariciuti delle sini-
stre di opposizione il governo dei padroni. Eppu-
re si torna sempre lì, alla capacità di interdizione 
che i parlamentari di Italia Viva hanno e avranno 

fino al termine dell’attuale legislatura. Poi, si sa, 
l’ex ragazzo di Rignano sull’Arno in fondo è un 
giocherellone, fare scherzi lo diverte pazzamen-
te. Per giunta quelli di Italy Alive devono per for-
za muovere sullo scacchiere della politica, visto 
che ancora non hanno fatto breccia nel cuore 
degli elettori. E allora via con le alleanze spurie, 
ma rivelatrici, con Forza Italia in Sicilia, inse-
guendo il sogno di quel grande Centro che, sin 
dall’alba della Repubblica, ha segnato nel pro-
fondo gli stessi assetti istituzionali del paese. Chi 
pensava che Silvio Berlusconi si rifacesse alla 
lezione neoliberale della lady di ferro Marga-
ret Thatcher sbagliava concettualmente, il vero 
erede dell’arcigna prima ministra inglese degli 
anni ‘80 è lui, Matteo Renzi. Perché in fondo il 
Cavaliere, mai dimentico degli amici e dei doni 
ricevuti, si è sempre detto in cuor suo un socia-
lista. Craxiano, va da sé. Mentre Renzi è sempre 
stato allergico al rosso, in tutte le sue sfumature. 
Basta vedere l’entusiasmo con cui ha salutato 
la nascita del governo Draghi, dopo aver affos-
sato un Conte bis che ai suoi occhi era diventa-
to pericolosamente estremista. Non fosse altro 
perché appoggiato da Marco Travaglio. Che poi 
un governo di sinistra sia tutta un’altra cosa ri-
spetto dell’alleanza Pd-M5S-Leu che sosteneva 
il secondo esecutivo del prof avvocato Giuseppe, 
è argomento che meriterebbe uno spazio a sé. 
Ma torniamo all’attualità, perché Sergio Matta-
rella è arrivato alla fine del suo mandato set-
tennale, e ha già fatto capire in tutti i modi che 
non intende prorogare la sua permanenza nel 
palazzo del Quirinale. Chi al suo posto? Le italia-
ne e gli italiani si preparino, alle feste di Natale, 
con tutta la famiglia riunita, non ci sarà solo la 
Tombola ad allietare grandi e piccini, ma anche 
il Toto-Quirinale. I fabbricanti di giochi da tavolo 
sono avvertiti: se mettessero in vendita l’apposi-
to kit, il fatturato delle loro aziende ne trarrebbe 
giovamento. Vuoi un mettere il divertimento di 
muovere le statuine di Letta e Salvini, Renzi e 
Berlusconi, Meloni e Conte, nel gioco dell’oca 
che porterà una statuina misteriosa al traguardo 
della presidenza della Repubblica?

Frida Nacinovich

RENZI 
ANCORA TU, 
NON DOVEVAMO 
VEDERCI PIÙ? 

Giacinto Botti, 
referente nazionale di Lavoro Società 
per una CGIL unita e plurale
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C are Compagne e cari Compagni,
lo scorso 9 ottobre i fascisti hanno assal-
tato e distrutto la nostra sede nazionale 

di Corso Italia. E’ stata una delle esperienze 
più drammatiche della mia militanza nella 
CGIL. Sono accorso la sera per dare una mano, 
testimoniare la presenza, svolgere il ruolo e 
difendere, pur in modo tardivo, la nostra casa. 
Ricordo quando verso la mezzanotte la polizia 
ci ha permesso di entrare all’interno del no-
stro palazzo. Tutto distrutto, i vetri per terra. 
I libri strappati e gettati ovunque. Disprezzo, 
violenza, aggressività assoluta vuota e cieca 
ha mosso un gesto che nessuno prevedeva 
sarebbe potuto accadere. In questo scenario 
orrendo la scena più commovente: verso l’una 
di notte ci siamo messi a raccogliere le cose, a 
sistemarle, a scopare i vetri per terra e ripulire 
le stanze. Era come dire: questa è casa mia e io 
oggi la rimetto in ordine perché domani voglio 
tornare a viverla, a lavorarci, a renderla luogo 
di accoglienza e discussione per tutta la classe 
operaia, per i lavoratori, tutti. 
Quella sera è stato aggredito tutto il movimento 
operaio; bene ha fatto Landini a ricordarlo e mol-
to bene ha interpretato i sentimenti della nostra 
organizzazione la domenica mattina seguente. 
Quello che è successo ci deve far riflettere a 
lungo. Perché ancora oggi l’avversario è stato 
identificato nel sindacato. La connivenza della 
polizia e della questura nell’indirizzare i violenti 
verso la nostra sede spiega la facilità del gesto, 
non perché sia avvenuto. Perché non è un ge-
sto criminale, come qualcuno ha tentato di dire. 
E’ un gesto politico che ha identificato in noi il 
responsabile del disagio che molti vivono. E se 
i fascisti hanno strumentalizzato tutto, molti si 
son fatti strumentalizzare. Non neghiamoci che 
quel giorno, in piazza del popolo, e poi anche di 
fronte alla nostra sede durante l’assalto c’erano 

molte persone normali, lavoratrici e lavoratori 
che hanno fatto la scelta di protestare contro 
un provvedimento che non condividono e che 
identificano, in modo confuso, il loro avversario. 
Non hanno attaccato la Confindustria che rap-
presenta gli interessi del padronato, ma la CGIL. 
Quella che più di tutti ha espresso un parere cri-
tico, non contrario ma critico, verso il green pass. 
Quella che ha criticato l’idea che ha associato a 
uno strumento parziale, frutto di una mediazio-
ne politica debole, il diritto al lavoro. Quella che 
più di ogni altro soggetto politico o sindacale 
ha lavorato attivamente per avere strumenti di 
tutela reale per tutti i lavoratori di fronte alla 
pandemia. Anche per quelli che in quel sabato 
hanno manifestato in Piazza del Popolo. 
Allora la riflessione si fa ampia e molto è stato 
ben interpretato da Giacinto Botti nella lettera 
aperta che ha diffuso nelle scorse ore, compreso 
il ruolo autocratico del governo Draghi che pro-
cede senza tentennamenti anche a fronte del 
disagio sociale che stiamo vivendo. {la lettera di 
Giacinto è stata pubblica su “sinistra sindaca-

le” https://www.sinistrasindacale.it/index.php/
periodico-sinistra-sindacale/numero-19-2021]  
Penso che proprio la capacità della CGIL di dare 
voce a una idea alternativa a quella maggiori-
taria, coerente e articolata nel suo sviluppo, sia 
il pericolo per gli estremisti no vax, per i fascisti 
che li organizzano. Perché l’idea esasperata di 
libertà individuale, che nega l’idea collettiva di 
libertà e di tutela della salute, non vuole prigio-
nieri e attacca chi il concetto di libertà, come 
diritto individuale esercitato in maniera colletti-
va a tutela dei diritti di ognuno, pratica e tutela. 
Purtroppo, all’attacco alla sede nazionale hanno 
fatto seguito altri attacchi a sedi di altre città, 
più o meno grandi. La grande manifestazione 
del giorno 16 ha dimostrato che l’antifascismo è 
un sentimento profondo, attuale e vivo. Io credo 
che un obiettivo di quella piazza debba essere 
anche riavviare un dialogo tra lavoratori, perché 
senza unità il pericolo del fascismo resterà vivo: 
un fascismo che userà mezzi violenti senza at-
tribuirgli identità politica e che si presenta quo-
tidianamente con i visi della Meloni e di Salvini 
che vogliono tutto ridurre a semplice criminali-
tà. Chissà se tutti quegli opinionisti o politici che 
continuamente affermano che il fascismo non 
esiste e che l’antifascismo è una idea morta e 
non attuale avranno visto la nostra sede distrut-
ta e la grande piazza del giorno 16. Io mi chiedo 
se siano ancora convinti della loro idea. 
Viva la CGIL, viva il sindacato confederale.

LA CGIL
ARGINE CONTRO L’INDIVIDUALISMO

Federico Antonelli
Coordinatore nazionale di LS 
in FILCAMS-CGIL
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C i ritroviamo dopo la pausa estiva a qual-
che giorno dall’avvio della Assemblea 
di Organizzazione, che è iniziata con 

la convocazione delle assemblee generali di 
categoria provinciali e adesso, dopo le camere 
del lavoro, vede le categorie regionali, in at-
tesa dei successivi passi e del completamento 
del percorso nella seconda metà di dicembre 
con l’assemblea di organizzazione nazionale. 
Questi sono stati però mesi di incredibile com-
plessità e difficoltà a tutti i livelli. Sul piano 
internazionale il ritiro degli americani dall’Af-
ghanistan è stato certamente l’evento di più 
grande rilievo. Un fatto che oltre a scatenare 
una ipocrita retorica sui diritti umani (giusta 
nelle argomentazioni, purtroppo strumentale 
nei tempi e nei modi se pensiamo a come han-
no agito gli americani nel mondo e come han-
no gestito il loro potere e capacità di influenza 
nei paesi a lei asserviti) apre una riflessione 
generale sul paese nordamericano. Qual è la 
forza attuale degli USA, e come declineranno 
il proprio impegno politico internazionale nel 
conflitto economico e militare con la Cina, 
vero rivale che pone in pericolo la loro su-
premazia mondiale. L’Afghanistan continuerà 
a essere un polo strategico centrale nella ri-
definizione degli assetti strategici delle gran-
di potenze: il fatto che la Russia di Putin e la 
Cina stessa offrano spazio di dialogo al regime 
dei talebani simboleggia in maniera plastica il 
posizionamento di questi due colossi. L’Europa 
nel mezzo ha balbettato il suo appoggio agli 
USA senza la capacità di giocare un ruolo atti-
vo nella crisi mondiale. Europa che è in osser-
vazione del futuro del suo paese più rilevante 
e ricco, la Germania. 
Dopo molti anni è uscita di scena Angela Mer-
kel, i cui governi a guida cristianodemocrati-
ca saranno sostituiti da un governo a guida 
socialdemocratica che coinvolgerà Liberali e 
Verdi in una coalizione di cui si sta discutendo 
in questi giorni e queste ore. Non credo che il 
nuovo governo porrà una politica alternativa 
ai precedenti di Angela Merkel e non credo 

che per le politiche europee potrà cambiare 
qualcosa. Ma è evidente che un cambio come 
quello tedesco non può essere derubricato a 
fatto fisiologico. Un ulteriore fatto accaduto 
a livello internazionale in questi mesi riguar-
da l’idea polacca di costruzione di un muro di 
difesa anti immigrazione. La risposta europea 
è stata forse peggiore della domanda: fatelo 
ma non con i nostri soldi. Questa l’Europa del 
Manifesto di Ventotene? No! La solidarietà 
umana deve comandare i provvedimenti degli 
stati e se oggi si è aperto uno scontro tra Eu-
ropa e Polonia è sull’assetto normativo e il ri-
spetto del principio di prevalenza della norma-
tiva europea su quella nazionale. Discussione 
complessa che investe temi sui quali sappiamo 
bene si possono giocare anche drammatiche 
contraddizioni, sia di natura giuridica che po-
litica, e che abbraccia, tra gli altri, il tema del 
rispetto dei diritti umani e sociali, come i com-
portamenti dei governi di Varsavia e Unghe-
rese di Orban hanno mostrato in questi mesi. 

Vorrei anche parlare del dibattito in America 
sulla normativa sull’aborto e il grande conflitto 
politico e istituzionale che lo sta animando. Il 
mondo guarda spesso agli Stati Uniti e al suo 
modo di declinare i diritti civili: la scelta del 
Texas di annullare i diritti delle donne preoc-
cupa, perché non è voce isolata nel mondo (in 
Italia il deputato Pillon rappresenta una voce 
purtroppo alta nel dibattito sui diritti civili e sul 
modello di società che si vorrebbe ricostruire) 
e perché da lì possono partire dinamiche poli-
tiche devastanti. 
A questi fatti di rilevanza centrale voglio ag-
giungere una riflessione che se da un lato par-
te da una esperienza personale, dall’altro mi 
permette di agganciarmi alla realtà italiana. 
Ho passato il week end della scorsa settimana 
a Londra e sono rimasto impressionato. Prima 
di partire ero naturalmente informato sugli an-
damenti dei contagi nel paese, ma osservare 
da vicino come gli inglesi stanno affrontando 
questo momento lascia stupefatti. Praticamen-
te e come se non ci fosse mai stato il Covid, 
le persone girano senza mascherine anche in 
luoghi chiusi e affollati e nei bar e ristoranti 
camerieri e cuochi agiscono senza la minima 
limitazione igienica. Confesso che al momen-
to di fare il tampone per tornare in Italia ho 
passato una mezzora di paura: non esclude-
vo affatto di poter essere stato infettato pur 
avendo io rispettate le regole che noi utilizzia-
mo normalmente. In questo penso che il nostro 
paese abbia dato buona prova di sé e anche 
se ancora non abbiamo risolto i nostri proble-
mi, credo che si possa dire che le politiche di 
contenimento della diffusione del virus, al di là 
dei primi drammatici e colpevoli errori, possa-
no essere giudicate bene. Certo molto è stato 
fatto grazie all’impegno e al sacrificio di medi-
ci, infermieri, addetti ai servizi negli ospedali, 
quelle donne e quegli uomini che noi rappre-
sentiamo e che sono state in prima linea nei 
mesi in cui l’organizzazione sanitaria era nel 
caos. Oggi la campagna vaccinale ha raggiun-
to un numero molto alto di persone comple-
tamente vaccinate, e la maturità collettiva di 
continuare a condurre comportamenti virtuosi 
è un dato rilevante. In tutto questo si inserisco-
no però alcuni elementi temibili: la percentua-
le di persone tra i 30 e i 50 anni ancora non 
vaccinate è troppo alta e la gestione del green 
pass lascia ancora molto perplessi.

F. A.

LA PANDEMIA E LO SCENARIO 
INTERNAZIONALE
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I n Italia abbiamo poi avuto il voto ammi-
nistrativo. Roma, Milano, Torino, Napoli le 
città principali coinvolte nella tornata elet-

torale. Elezioni che hanno visto due vincitori: il 
centrosinistra che si è aggiudicata quasi tutti 
i sindaci, sicuramente tutti nelle città princi-
pali, e gli assenti al voto che rappresentano il 
56% dell’elettorato. E’ un dato clamoroso che 
fa il paio con tutte le considerazioni che ab-
biamo fatto in apertura della nostra riunione 
sulle piazze e sul disagio sociale che in esse 
si è manifestato. Una distanza con la politica 
oggi divenuta drammatica: la manifestazione 
della sfiducia non solo nelle istituzioni, ma nel-
la possibilità di cambiarle. La distanza da un 
sistema democratico di cui il voto è momento 
di partecipazione assoluto e fondamentale. Se 
le persone vivono la rabbia, la frustrazione e 
la preoccupazione del futuro senza trovare 
momenti e luoghi in cui incanalare le proprie 
necessità, l’esplosione sociale 
è dietro l’angolo. E in questo 
quadro il risultato dei partiti di 
sinistra è ancora più negativo. 
Diciamolo con franchezza, oggi 
la sinistra, intesa come forza 
organizzata di rappresentanza 
politica è diventata marginale 
nel dibattito sociale. E se man-
ca la forza politica organizzata, 
le parole d’ordine della sinistra 
spariranno completamente dal 
linguaggio sociale, e l’egemo-
nia delle forze liberali e liberi-
ste sarà contrastata soltanto 
dai fascisti che con meccani-
smo facilmente riconoscibile, 
ma drammaticamente efficace, 
sapranno accattivare le perso-
ne identificando l’avversario 
e le soluzioni (errate ma facili 
da declinare) con banale sem-
plicità.
Il governo guidato da Draghi 
sta intervenendo con una se-
rie di possibili riforme che la-
sceranno il segno sui prossimi 
anni. Alla timidissima proposta 
di Orlando di una legge a tutela 
del lavoro dai pericoli delle de-
localizzazioni si è stati capaci 
di rispondere in poche ore che 
non è il caso; appena qualcuno 
parla, quasi sottovoce, di una 
patrimoniale, destinata a red-
diti altissimi e patrimoni fuori 
misura, viene tacciato come un 

folle capace solo di aumentare il carico fiscale; 
ma se si decide di non prorogare l’intervento 
sulle pensioni di quota 100, si dice che è giusto 
e che bisogna pensare ai giovani. Proseguendo 
nel gioco della divisione generazionale, della 
concorrenza fra lavoratori dando la percezione 
che la torta è quella è che non si può aumenta-
re in nessuna maniera, e il contenimento della 
spesa per il welfare e la sola strada per dise-
gnare il futuro delle classi lavoratrici. Da qua 
si declinano le indicazioni della commissione 
europea e una politica di bilancio prudente si 

coniuga con risorse insufficienti per gli am-
mortizzatori sociali, oltre che con la rimessa a 
regime del sistema pensionistico. Il documen-
to programmatico di bilancio scritto in questi 
giorni, associato al decreto fiscale mette in 
evidenza questa tendenza. Ricordiamo che nel 
decreto fiscale è stata prolungata anche per i 
nostri settori la cassa covid ma senza che sia 
definito il blocco dei licenziamenti. L’intervento 
pensionistico prevede il ritorno alla legge For-
nero con un possibile periodo cuscinetto di due 
anni in cui a quota 100 si sostituisca quota 102 
il primo anno e quota 104 nel secondo anno: 
decisione beffarda sia perché i requisiti per 
andare in pensione si allungano nuovamente 
sia perché il periodo cuscinetto salvaguarderà 
pochissimi lavoratori. Sugli ammortizzatori 
sociali non è chiara la direzione che si vuole 
assumere. E un governo che fin dall’inizio si era 
caratterizzato per il suo ruolo di normalizzato-

re dimostra nei fatti gli obiettivi 
della normalizzazione. Il tenta-
tivo di Bonomi, del governo e 
forse la tentazione di CISL e 
UIL di adeguarsi, di proporre 
un nuovo patto sociale è oggi 
più che mai inopportuno e anzi 
una nuova stagione di discus-
sione e di conflitto deve essere 
avviata. 
E’ quindi necessario avviare 
la campagna per arrivare allo 
sciopero generale, che oggi 
non può essere rimandato. 
La dimensione autoritaria del 
governo Draghi, il suo “tirare 
avanti” sulle decisioni assunte 
non è accettabile. Decisioni che 
non rispondono all’interesse 
di classe che rappresentiamo. 
Sciopero generale che è neces-
sario per riavviare una stagio-
ne di conflitto non più rinviabi-
le. Un conflitto che non si è più 
capaci di praticare nelle forme 
democratiche a noi conosciute 
e che ancora rappresentano il 
vero cuore dell’iniziativa sin-
dacale. E’ necessario spingere 
sulla nostra organizzazione e 
farla uscire dalla percezione di 
immobilismo che a volte sem-
bra attanagliarla, anche a fron-
te dell’atteggiamento di CISL e 
UIL refrattarie a rappresentare 
il disagio crescente.

F. A.

SE PREVALGONO RABBIA E FRUSTRAZIONE, 
L’ESPLOSIONE SOCIALE È DIETRO L’ANGOLO 
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O ggi la grande piazza di Roma del 16 
ottobre dimostra che il nostro radica-
mento culturale è vivo e se forse non si 

vivono le condizioni di movimento di massa di 
alcune generazioni precedenti, si può ancora 
far vivere la protesta, intercettare il disagio, in-
canalare i bisogni in una vertenzialità diffusa e 
coordinata che però parta da una forte spinta 
confederale senza la quale nulla si potrà mo-
dificare. Le categorie oggi vivono la condizione 
peggiore: siamo deboli sul piano contrattuale 
perché le condizioni generali producono de-
bolezza. Ma le iniziative di categoria non rie-
scono ad avere lo slancio necessario per poter 
modificare tale situazione. Perché solo una vi-
sione generale può modificare la realtà. Ma se 
pensiamo ad alcune vertenze capiamo come 
il protagonismo dei delegati esiste ancora e 
deve essere promosso. 
La nostra organizzazione è capace di una ela-
borazione chiara e riconoscibile, è necessario 
spendere questa elaborazione con rinnovato 
sforzo collettivo. Così come è necessario che la 
FILCAMS divenga protagonista di questa ver-
tenzialità diffusa. Le politiche degli appalti, la 
contrattazione nazionale, il mondo dei servizi 
e la crisi attuale del turismo sono componenti 
centrali della vita economica e sindacale del 
paese. Portiamola all’evidenza e rendiamo po-
litica una capacità di presenza esemplare ma 
che fa fatica a evolversi in elaborazione. 
In questi mesi la FILCAMS è stata protagonista 
di alcuni rinnovi contrattuali complessi che si 
attendevano da anni. Il più significativo quello 
dei multiservzi. Poi le farmacie private. Entrambi 
i contratti, dopo molti anni di mancati rinnovi, 
non sono riusciti a ottenere la copertura del pre-
gresso con l’una tantum. E’ questo un elemento 
di debolezza che rischia di condizionare tutte le 
prossime stagioni contrattuali. Il turismo è at-
tualmente fermo e gli aumenti retributivi rimo-
dulati nella loro tempistica di erogazione sulla 
base della pesante crisi che il settore ha subito 
con la pandemia. La vigilanza privata, anche lei 
scaduta oramai 6 anni fa, nel 2015, prosegue il 
confronto faticosamente. La fine del blocco dei 
licenziamenti si presenta come uno spettro a 
cui tutti guardiamo preoccupati (per questo la 

grave insufficienza dell’intervento sulle 13 setti-
mane di cassa aggiuntive). 
Il settore del commercio sta assistendo alla sua 
riorganizzazione: smart working e commercio 
on line modificheranno in futuro l’attività la-
vorativa negli uffici e la dimensione delle reti 
commerciali (Disney ha chiuso per trasferire 
sull’on line tutta la sua attività commerciale, 
la rete di abbigliamento Gap ha fatto la stessa 
scelta e in Italia contava ben 81 negozi). In-
tanto è ripartita anche la discussione sul rin-
novo del contratto nazionale del terziario che 
dovrà affrontare anche questi temi. Insomma, 
la nostra non è solo categoria di frontiera ma è 
categoria che può orientare molte delle dina-
miche contrattuali di tutti i settori. Dobbiamo 
far emergere questa centralità. La conferenza 
di organizzazione in questo può rappresentare 
una occasione unica. A ogni livello abbiamo il 
dovere di sollecitare il protagonismo della no-
stra categoria. 
Entrando nel merito delle prossime scadenze 
delle assemblee generali e del percorso della 
assemblea di organizzazione non parlo del do-
cumento di contributo che abbiamo proposto 
al corpo dell’organizzazione, e che so molti di 
voi utilizzano come schema di discussione, ma 
ritengo utile richiamare tutti noi a dare voce 
al rilancio dell’iniziativa sindacale, della neces-
sità di arrivare allo sciopero generale e a una 
manifestazione che dia seguito a quella del 16 
ottobre declinando questa volta la politica sin-
dacale ed economica e contestando le scelte di 
un governo che si dimostra avversario di clas-
se. Dobbiamo fare nostro il disagio sociale per 

offrire una prospettiva democratica, unificatri-
ce della classe lavoratrice e degli interessi che 
le sono propri. Questo dovrà essere il nostro 
ruolo nei prossimi appuntamenti delle assem-
blee generali, delle riunioni di segreteria, di 
apparato, nei coordinamenti aziendali e di set-
tore. Ovunque ci sia uno spazio di discussione. 
Ripenso a due colloqui avuti con dei compagni 
in giorni differenti. Nel corso di uno di questi 
mi è stato detto: io credo che il nostro sia uno 
spazio di discussione che mi piace, mi permet-
te di esprimermi e ci tengo a mantenerlo. Nel 
corso dell’altro colloquio ad alcune osservazio-
ni critiche alle scelte dell’organizzazione mi è 
stato detto: lo abbiamo dette a chi di dovere. 
Sono due facce della stessa medaglia: noi dob-
biamo portare la nostra voce all’esterno, ren-
derla viva nell’organizzazione. Perché qualcosa 
detto fra di noi produce elaborazione politica 
collettiva che avrà vita e potrà influire sulla 
vita della nostra organizzazione solo se sarà 
esplicitata anche nelle istanze dell’organizza-
zione. Perché se pensiamo che dire le cose “a 
chi di dovere” sia sufficiente, costruiamo una 
idea burocratica dell’organizzazione che non 
può appartenerci: noi siamo una componente 
della maggioranza e la nostra scelta fu fatta 
perché decidemmo che tra noi e la linea decisa 
dal congresso c’era assonanza e perché con-
fluendo all’interno della maggioranza avrem-
mo potuto influire sul dibattito in maniera 
proattiva e assertiva. Questo è il nostro ruolo e 
questa e la modalità che vi chiedo a noi tutti di 
praticare nella nostra CGIL.

F. A.

UN’IDEA BUROCRATICA 
DELL’ORGANIZZAZIONE NON CI APPARTIENE

LA RELAZIONE DI FEDERICO 
ANTONELLI ALLA RIUNIONE 

DEL COORDINAMENTO NAZIONALE 
DELLA SINISTRA SINDACALE 
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F A T T I  N O N  F U M M O  A  V I V E R  C O M E  B R U T I

IL FILM DI STEFANO MORINI 
TRATTO DALL’OMONIMO ROMANZO 
DI EDOARDO ALBINATI

C entosei minuti duri, molto duri, raccon-
tano il dietro le quinte del massacro del 
Circeo, lo stupro di Daniela Colasanti e di 

Rosaria Lopez. Rosaria morì per le sevizie dei 
suoi aguzzini, Daniela ne fu segnata a vita. 
Era il 1975, tra Roma, luogo di vita dei protago-
nisti, e il mare del Circeo, il luogo della violenza 
e del massacro. Il film diretto da Stefano Mordi-
ni trae spunto dall’omonimo romanzo, vincitore 
del Premio Strega, di Edoardo Albinati. 
Assassini tre giovani studenti di una scuola cat-
tolica, un liceo per soli ragazzi di buona fami-
glia. Inutile nascondere che il film nella parte 
in cui indugia sul delitto fa male, decisamente 
male. Sarà per le capacità del regista e degli at-
tori o per la consapevolezza che fu storia vera 
in sala la commozione assale gli spettatori e an-
goscia le spettatrici. La centralità nel racconto 
è la causa, psicologica ma pure politica, della 
vicenda: la scuola cattolica romana “San Leone 
Magno”. Una intestazione, quella della scuola, 
prodromica per un cattolicesimo oscurantista, 
reazionario, malato nel racconto del film. 

Sono i giovani di una Roma bene, bene ma di 
mezzo tra il terrorismo nero del sottoproletariato 
fascista e i doppiopetti che cadono sempre in piedi 
della aristocrazia nera. Borghesia. Borghesia intri-
sa di valori reazionari, sessisti, classisti, criminali e 
violenti. Borghesia annoiata dalla vita e indifferen-
te. Gli indifferenti già raccontati da Moravia e già 
odiati da Gramsci. Lo spaccato delle case borghesi, 
della ipocrisia unica difesa alle contraddizioni della 
società in assenza di ogni istanza collettiva di cam-
biamento, è ancor più triste della scuola dove, sotto 
la forma del cattolicesimo, permane una evidente 
irrisolutezza di quel sistema di pensiero. 
La scelta degli autori è quella di confinare 

nell’oppressione sessuofobica di questa educa-
zione, scolastica e familiare, la causa del male. 
Dell’uomo che fa il male per poter permettere 
il dispiegarsi del bene. I riferimenti espliciti al 
fascismo, al nazismo, sembrano gettati a fred-
do: l’architettura della piscina dove tra le co-
lonne i giovani studenti maschi fanno esercizio 
fisico, un tema agiografico dedicato a Hitler 
appallottolato dall’insegnante accusato di so-
cialismo, un compagno di classe che poco dopo 
esploderà nel preparare una bomba. Solo che, 
appunto, non esiste alcun bisogno di dire oltre. 
Il fascismo romano degli anni Settanta era, per i 
fascisti di mezzo, quel milieu culturale tra cattoli-
cesimo oppressivo, famiglie borghesi e nonsenso 
del vivere in un mondo stritolato tra la solidità 
del passato e la liquefazione di un domani an-
cora ignoto. Non serve quindi altro richiamo a 
prescindere dalla volontà degli autori, quella era 
- in sé e di per sé - una delle forme del fascismo a 
Roma alla metà degli anni ’70. Un fascismo che 
ha fatto la storia e la cronaca, nera, purtroppo.
Dal film manca il popolo, il movimento operaio, 
quello studentesco, quello femminista che sep-
pe leggere immediatamente la matrice fascista 
del massacro del Circeo e seppe proporla allora 
all’attualità politica. Manca perché, appunto, 
seppe trasformare le contraddizioni della so-
cietà in lotta e desiderio di riscatto invece che in 
oppressione e morte. Appaiono solo poche figu-
re servili, domestiche, cameriere. Popolo subor-
dinato, così come subordinate sono le donne.
Il film termina ricordandoci la sorte dei tre assassi-
ni, tutti e tre condannati all’ergastolo. Andrea Ghi-
ra, che mai scontò un giorno di pena per questo 
delitto, morto di overdose dopo una vita trascorsa 
nella legione straniera spagnola; Gianni Guido, ri-
messo in libertà nel 2009 ma protagonista di una 
evasione incompiuta; Angelo Izzo, autore di una 
nuova strage nel 2005 durante la semilibertà.

“LA SCUOLA CATTOLICA”: 
DIETRO LE QUINTE DI UN MASSACRO

David Lognoli


